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Rivendicati da bande di provocatori 

Attentati a catena 
a Genova, Milano 
Bologna e Padova 

Incendiate le auto di 3 dirigenti dell'Ansaldo e dell'Haider • Distrutta l'Opera uni
versitaria dell'ateneo padovano - Bombe incendiarie lanciate nel capoluogo lombardo 

Il giovane incriminato per l'assassinio del giudice 

Cedette la moto sospetta 
dopo l'attentato Occorsio 

* * * ' 

Il ragazzo con una scusa fece segnare la Guzzi fuori serie a nome di un amico - La que

stura seguendo questa traccia sta cercando anche altri individui legati all'ultimo arrestato 

Ecco come è stata ridotta dall'esplosione la « 500 » utilizzata per l'attentato di Bologna 

Tre auto di altrettanti dirigenti degli uffici dell'Ansaldo e 
notte. Poco più tardi, verso le 7, una telefonata avvertiva il 
roristico erano stati componenti delle sedicenti « brigate rosse 
tre vetture sono state incendiate a distanza di pochi minuti 1' 
a spegnere l'incendio sviluppatosi in viale Gnrobaro. sulla « 
naie dell' Halsider. Poco più tardi era la « Beta coupé 1GIM) 

l'ufficio personale dell'Ansa! 
do di Sampierdarena, ad an
dare a fuoco in via Devoto. 
seguita dalla « Fiat 127 » di 
Armando Lotti, direttore l'uf
ficio personale Ansaldo, che 
era s ta ta parcheggiata in via 
Dodero. 

Numeroòi comunicati di 
protesta contro questo enne
simo at to terroristico e ban
ditesco sono stat i emessi dai 
consigli di fabbrica. 

* * • 
BOLOGNA, 2,1 

Un a t tenta to dinamitardo è 
s ta to compiuto s tamani a Bo
logna. davanti alla sede del 
comando IV brigata Carabi
nieri. Un potente ordigno. 
collocato dentro una Fiat 500 
lasciata in sosta all 'esterno 
della caserma, è esploso ver
so le 11: l'auto si è carboniz
zata nel giro di pochi istanti , 
mentre fortunatamente non 
vi sono stati danni alle per
sone. Qualche minuto dopo. 
alle 11.15, con una telefonata 
all'Ansa veniva segnalata la 
presenza, in una cabina te
lefonica. di un volantino. 

Il delirante messaggio era 
firmato dal fantomatico «nu
cleo armato Bruno Valli ». 
Bruno Valli è il nome di uno 
dei componenti il gruppo che 
in questi giorni, proprio a 
Bologna, viene processato per 

quei tragici fatti del dicem
bre '74 in cui fu assassinato 
il brigadiere dei CC Andrea 
Lombardini. Il Valli si uccise, 
impiccandosi in carcere, due 
giorni dopo il suo arresto. 

La più ferma condanna di 
questo nuovo gesto criminale, 
che avrebbe potuto avere 
gravi conseguenze (a due pas
si dal luogo della esplosione 
c'è la fermata degli autobus) 
è s ta ta espressa immediata
mente dalla federazione bo
lognese del PCI e da tutte 
le istanze democratiche, po
litiche e sindacali, della cit tà. 

» * * 
MILANO. 25 

Due incursioni terroristische 
domenica notte hanno cau
sato danni a un negozio del
la d i t ta « Luisa Spagnoli » e 
all'ingresso della chiesa di 
San Lorenzo in corso di Por
ta Ticinese; negozio e chie
sa sono stati raggiunti dal 
lancio di due bottiglie incen
diarie. 

L 'at tentato al negozio è sta
to poco dopo rivendicato per 
la prima volta da un non me
glio precisato gruppo femmi
nista in un volantino fatto 
trovare, con la consueta te
lefonata anonima, al «Cor
riere della sera » in una ca
bina telefonica-di via Ponte 
Vetero. Nel testo si motiva il 

Dal PM in una requisitoria durata 5 ore 
• 

Chiesti due ergastoli 
per i fatti di Argelato 

Proposte anche tre condanne a trent'anni 

BOLOGNA 25 
Al processo per i fatti di 

Argelato in corso davanti al
la corte d'Assiste di Bologna. 
il P.M. Dott. Persico, al "ter
mine della requisitoria dura
ta più di cinque ore. ha pro
posto due condanne all'erga
stolo e altre pene per quasi 
un secolo e me/70 di carcere. 
La proposta del carcere a vi
ta è s ta ta avanzata per Erne
sto Rinaldi e Franco Francio
si. Al primo è attr ibuita la 
responsabilità materiale della 
raffica di « S t e n » che la mat
tina del 5 dicembre 1974. fal
ciò il brigadiere Andrea Lom
bardini iì quale, disarmato, si 
era accostato all'autofurgone 
dei banditi che volevano ten
dere un agguato a! portavalo-
n dello zuccherificio S.iz di 
Ma la cappa per portargli via 
i soldi destinati alle paghe 
dei dipendenti. 

Franco Francas i invece è 
da considerarsi il .<capo» del
la banda di disparati in casa 
del quale, la sera precedente. 
venne approntato il piano d: 
« esproprio >\ furono distribui
te le armi, si assegnarono : 
compiti per l'attuazione del
l'impresa ohe doveva conc.u-
dersi — ha det to il pubblico 
accusatore — senza prizionie-
n . 

La condanna a t rent 'anni 
di reclusione è s ta ta propo
sta per Claud.o Bartolin. tal 
l'epoca dei fatti non ancora 
diciottenne» Stefano Cavini 
e Marzia Lelli. la radazza del 
gruppo che e riuscita a rima
nere lat i tante; p?r Claudio Vi 
cir.elli il pubbl.co accusatore 
ha richiesto una condanna a 
24 anni e 20 anni p?r Stefano 
Bonora. 

Durante la requis.tona il 
pubblico accusatore ha det to 
che certamente non sono sta 
ti individuati tutti i coni pò 
nenti di quella « assoaciazio-
ne a delinquere J* per cui Si 
era arrivati alla sanguinosa 
impresi di Argelato. 

Il fa l l to a t tenta to della 
Écorsa sett imana davanti al 
«Corriere della Sera > e lo 
scoppio di OJU: a Bologna do

vrebbero infatti testimoniare 
la virulenza di questa orga
nizzazione. « Tuttavia — ha 
det to il P.M. con fermezza e 
senza accenti retorici — non 
ci faremo intimidire nell'ope
ra di giustizia anche se fuo
ri rumoreggiano i loro botti ». 

a. s. 

Evasi 
incappano 

in un posto 
di blocco 

Conflitto a fuoco, ieri a 
Foggia, fra carabinieri e un 
grappo di ricercati fra i quali 
due detenuti evasi recente
mente dal carcere di Aprice-
na . Il gruppo e.a a bordo di 
una 124 Fiat che non si è 
fermata all'alt della pattu 
glia dei carabinieri che sulla 
provinciale Torremageiore 
San Severo aveva istituito 
un pesto di blocco. 

Braccati i quat tro fuggitivi 
dopo una breve sparatoria 
nel corso della quale uno di 
loro è rimasto ferito hanno 
abbandonato l'auto e sono 
scappati a piedi favoriti da'. 
la fitta nebbia. A bordo della 
vettura è rimasto solo l'uo
mo ferito. Ne avrà per 15 
giorni. Soltanto uno. fra gli 
altri , è s tato preso. 

Sventata evasione in mas
sa dal carcere di S. Agata, a 
Bergamo alta. In VIA cella 
dell'istituto, la stessa dalla 
quale due anni fa tentò di 
fuggi/e il neofascista Kim 
Borromeo, undici detenuti 
avevano praticato un foro 
da! quale pensavano di ca
larsi sul tet to di un edificio 
sottostante. Il buco nel mu
ro fatto servendosi delle par
ti metalliche di brandine, di 
cucchiai e forchette, è s tate 
scoperto in tempo. 

GENOVA. 25. 
del l ' l talsider, sono state distrutte dalle fiamme nel corso della 
centralino del « Corriere mercanti le » che autori dell 'atto ter-
», che avrebbero in seguilo emesso i l consueto comunicalo. Le 

una dall 'altra. Alle 5.110 i vigili del fuoco venivano chiamati 
500 » appartenente a Lorenzo De Ferrari , capo ufficio perso-
», nuovissima, appartenente ad Ignazio Migliore, dirigente 

piano terroristico accusando 
la ditta di sfruttare il lavo
ro delle « proletarie detenu
te » vendendo rispettivamen
te a 150 mila lire e 20 mila 
lire, abiti e golfini che ven
gono pagati alle detenute 3 
mila e 1500 lire. 

Il riferimento al lavoro del
le detenute contenuto nel vo
lantino non è fatto, evidente
mente. in relazione al carce
re milanese; non risulta in
fatti che la di t ta Spagnoli 
faccia eseguire qui par te del
la propria produzione. Ma è 
altresì noto che l'azienda ha 
negozi in tutt ' I tal ia. 

Poco più di due ore dopo. 
a mezzanotte e un quarto, il 
secondo a t t en ta to : un'al tra 
bottiglia incendiaria è esplo
sa dinanzi all'ingresso della 
chiesti di San Lorenzo. Le 
fiamme si sono appiccate ai 
paramenti a lutto disposti sul 
portale per un funerale, e 
hanno potuto essere rapida
mente domate dai pompieri. 

• * • 
PADOVA. 25 

Alle 12.40 due « commando» 
di teppisti hanno completa
mente distrutto, con due azio
ni contemporanee e coordina
te, la sede dell'Opera uni
versitaria di Padova in via 
San Francesco e la redazione 
padovana de « Il gazzettino». 
in via Boccalerie. Da una pri
ma approssimativa stima i 
danni ammonterebbero a più 
di 120 milioni di lire. All'Ope
ra universitaria hanno agito 
in 20-25 persone, nella reda
zione del quotidiano circa 12. 

Poco prima dell'ora di chiu
sura degli uffici dell'ammini
strazione dell'università, ha 
fatto irruzione un folto grup
po di giovani, tut t i masche
rati con sciarpe, passamonta
gna e cappelli. Ciascuno di 
loro portava in mano un gran
de sacco di nailon di quelli 
per le immondizie, contenen
ti rifiuti. Appena entrat i . 
uno dei teppisti ha gridato ni 
20 impiegati presenti: « Uscite 
fuori, avete finito di lavora
re ;>. A questo punto è inizia
ta una rapida, sistematica 
opera di distruzione: dopo 1' 
assalto non è rimasto un solo 
oggetto, un solo mobile in
ta t to . Sui muri dell 'entrata. 
con della vernice spray rossa. 
è s ta ta eseguita !a scri t ta: 
«Servi dell'opera universita
ria. a t tent i ». 

Contemporaneamente do
dici teppisti hanno aì>saltato 
la redazione de x II gazzetti
no ». a! primo piano del nu
mero 3 di via Boccalerie. Qui 
si è ripetuta esat tamente la 
scena descritta m precedenza. 
Gli uffici della redazione so
no andat i distrutti , t ranne 
quello del capo-redazione e 
un 'al t ra stanza s i tuata di 
fianco a'I'mgresso. Anche al 
«Gazzett ino >. ne! giro di 
d.ee. minuti, i delinquenti 
hanno rotto vetri, macchine 
da scrivere sedie, quadri, li
bri. scrivanie, scaffali, e ro-
vecciato ovunque sacchi di im
mondizie. In una delle stanze. 
con vernice spray azzurra è 
apparsa la scritta t Servi del
l'opera universitaria attenti!-1. 

I criminali gesti si inqua
drano nella « vertenza •> aper
ta da sconosciuti gruppi di 
provocatori contro l'Opera 
universitaria che. qualche me
se fa. a%-eva deciso di limi
tare l'accesso alla mensa un:-
vers.taria ai soli studenti, che 
devono es.bire a r.chiesta il 
libretto d'iscrizione. 

* • * 
TORINO. 25 

Le sedicenti « Brigate Ros
se » hanno rivendicato stama
ne la paternità degli attenta
ti contro le auto di alcun: sor
veglianti Fiat avvenuti nei 
giorni scorsi. Nel ciclostilato 
trovato in una cabina telefo
nica è scritto, t ra le altre 
farneticazioni, che le macchi
ne sono state incendiate per 
colpire una delle s trut ture 
del progetto di militarizzazio
ne della fabbricai « i guar
diola ». 

« Siamo alla vigilia di cla
morosi sviluppi»: questa è 
l'opinione di alcuni funziona
ri della questura di Roma che 
s tanno indagando sull'ucci
sione del sostituto procurato
re della Repubblica dott. Vit
torio Occorsio. Dopo la per
manenza a Roma durata fi
no a domenica dei due magi
strati inquirenti. Vigna e 
Pappalardo della Procura di 
Firenze, cui è s ta ta affidata 
dalla Cassazione l'inchiesta 
giudiziaria, la questura di 
Roma sta effettuando una 
serie di accertamenti su al
cune persone che vengono ri
tenute implicate nell'omici
dio. 

Le poche indiscrezioni tra
pelate riguardano la ricer
ca, da parte della polizia, di 
un noto missino, i cui con
notati rassomigliano a quelli 
di uno dei banditi visti sul 
luogo del delitto, la mattina 
del 10 luglio, quando fu ucci
so il dott. Occorsio. Il suo no
me sembra sia venuto fuori da 
alcune perquisizioni effettua
te nell'abitazione di Gianfran
co Ferro, il fascista arrestato 
venerdì notte. Subito dopo il 
delitto, una testimone affer
mò di aver visto bene uno 
dei banditi e che secondo 
lei rassomigliava all'attore 
Bud Spencer. Ora sembra 
che questo personaggio sia 
s ta to individuato tra gli a-
mici di Ferro. Intanto, ieri 
pomeriggio è stata trasportata 
nel cortile della questura, la 
moto « Guzzi » di colore ros
sa targata TA 51638 che era 
stata segnalata da una ap
passionato di motociclismo, 
in via del Giuba. la mattina 
del vile at tentato. La moto, 
che è stata trovata a Torre 
S. Patrizio, un paese della 
provincia di Ascoli Piceno, 

apparteneva a Gianfranco 
Ferro che cercò di disfarsene 
dieci giorni dopo il delitto. 

Cercò di venderla, poi chie
se ad un amico di poter inte
stare la moto a suo nome. 
Sembra che il Ferro abbi'a ti
rato fuori una scusa per ef
fettuare questa operazione; 
avrebbe cioè convinto il suo 
amico a sottoscrivere la per
muta sostenendo che in fami
glia non volevano che posse
desse una moto casi potente. 
Questa s tra ira operazione sa
rebbe stata scoperta dai magi
strati fiorentini che hanno 
messo a confronto, sabato 
scorso, il Ferro con questo suo 
amico rimasto per ora senza 
nome in quanto la polizia non 
h'a voluto fornire le generalità. 

L'episodio della falsa com
pra-vendita è ritenuto dagli 
inquirenti un grave indizio 
delle responsabilità del Fer
ro. Infatti il tipo della mo
to è alquanto raro sui mer
cati italiani: pare che la 
Guzzi ne abbia prodotti sol
tanto 200 esemplari e di que
sti solo un'ottantina risulta
no venduti e immatricolati 
in tutta la penisola. 

Inoltre, all'ufficio della se
zione politica della Questu
ra, giunsero due telefonate 
di un tassista romano, nei 
giorni successivi il delitto; il 
tassista, che non volle però 
dire il suo nome, dichiarò 
di aver trasportato da una 
piazza vicino a via Giuba una 
persona con un grosso pac
co, forse contenente un'ar
ma, che teneva sotto il brac
cio. A suo parere poteva esse
re un bandito che aveva pir-
tecipato alla vile sparatoria 
tenuto conto dell'orario in 
cui prese il taxi. Il mi
sterioso passeggero si fé 
ce condune alla periferia 
di Roma ma durante il tra
gitto si affiancò al taxi una 
moto « Guzzi » rossa. Il pac
co. a questo punto fu conse
gnato dal bandito al condu
cente della moto attraverso il 
finestrino ed è torse per que
sto particolare che i magi
strati fiorentini hanno ag
giunto nella comunicazione 
giudiziaria, notificata a Gian
franco Ferro, oltre il concor
so nell'omicidio di Occorsio 
anche la detenzione di armi 
servite per compiere il de
litto. Un altro indizio grave 

La moto è stata ricono- i contro Ferro è la conferma 
6ciuta sul luogo del delitto 
perché un teste ha indicato 
il tipo e il colore precisando 
che aveva i tubi di scappa
mento a punta, un particola-

I re riscontr.ibile soltanto nella 
serie « VGT 850». Gli indi
zi, relativi alla moto raccolti 
dalla polizia e dal dott. Vita-
Ione. che fu incaricato delle 
prime indagini, sono però di
versi. Alcuni testi hanno af
fermato di aver visto una 
moto rossa, più volte nei gior
ni precedenti il delitto, tran
sitare e fermarsi in via del 
Giuba e nelle strade adia
centi. 

della ditta dove lavorava, la 
« Detroit Sem ». secondo la 
quale il giovane risultò as
sente il 9 e il 10 luglio, gior
no del delitto. 

Infine c'è da segnalare che 
Gianfranco Ferro, tradotto 
nelle carceri di Firenze sarà 
interrogato questa matt ina 
dai magistrati inquirenti che 
hanno richiesto ieri al giudi
ce istruttore dott. Imposima-
to. anche alcuni documenti 
relativi all'Anonima seque
stri. 

Franco Scottoni 

Agghiacciante scoperta sotto un ponticello 

BAMBINA DI NOVE ANNI STRANGOLATA 
AD ORISTANO: VITTIMA DI UN BRUTO? 

La piccola aveva un laccio intorno al collo e la fronte piena di sangue per una vasta ferita 
Forse è stata seguita mentre si recava a casa dopo il catechismo - Battuta in tutta la zona 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 25 

Una bambina di 9 anni, 
Carla Sebis, figlia di un mu
ratore e una casalinga, è sta
ta assassinata in circostanze 
finora rimaste oscure, alla 
periferia di Gonnostramatza, 
un piccolo comune agricolo 
della provincia di Oristano. 
Il cadaven- della piccola è 
stato rivenuto all 'una di sta
mane. a circa due chilome
tri dall 'abitato, da un ope
raio che partecipava alle ri-. 
cerche con altre centinaia di 
cittadini. Il corpicino giaceva 
sotto un ponte. 

« Ho pensato subito a un 
delitto — ha detto l'operaio 
quando si è presentato ai ca
rabinieri di Simaia. la sta
zione più vicina —. La pic
cola aveva un laccio attor
no al collo, la fronte rico
perta di sangue per una va
sta ferita, ecchimosi in varie 
parti del corpo, i piedi nudi. 
gli abiti strappati ». 

Sembra non vi siano dubbi 
che Carla Sebis sia r imasta 
vittima di un bruto. Le sue 
scarpe sono s ta te rinvenute 
sull'erba, poco distanti da! 
ponticello. 

Gli inquirenti s tanno ora 
ricostruendo l'ultima giorna
ta delia piccola, per cercare 
di venire a capo del barbaro 
assassinio. Durante la mat
tina di domenica era uscjta 
in s t rada di buon'ora, come 
sempre, per giocare con le 
amichette. A mezzogiorno in 
chiesa per ìa messa, in com
pagnia della madre e della 
sorel.ina. nel pomeriggio la 
soliti ora di catechismo all' 
oratorio. .< Si stava preparan
do per la prima comunione. 
Finito :1 catcch.smo — rac
conta la madre disperata — 
siamo andate a ea.sa delia 
nonna. La bambina mi ha 
chiesto ad un certo punto 
di poter tornare nella nostra 
abitazione per seguire uno 
spettacolo e.ila televisione. L' 

ho fatta uscire, avvertendo 
che l'avrei seguita di li a 
poco. Da allora non l'ho più 
rivista ». 

Qualcuno può aver seguito 
la piccola Carla mentre si 
recava a casa da sola, e 
può averla convinta con qual
che regaio a fare una pas
seggiata fuori dell'abitato, 
trascinandola infine verso una 
zona deserta e poco frequen
ta ta . Gli inquirenti manten
gono sull'agghiacciante vicen
da uno s t re t to riserbo. Non 
respingono né confermano la 
tesi che la bambina sia s ta ta 
a t t i ra ta in quel posto da un 
maniaco sessuale. Le cause 
vere della molte potranno es
sere chiarite dall'autopsia. 
« Non possiamo dire altro — 
sostiene il comandante dei ca
rabinieri di Oristano, col. Co-
rongiu — e non sarebbe giu
sto descrivere questo assur
do delitto quando noi stessi 
ancora non ne conosciamo le 
motivazioni e la meccanica. 

Il grave episodio di sangue 
ha suscitato viva impressio
ne nell 'abitato di Gonnostra
matza e nei centri dell'ori-
stanese dove si teme la pre
senza di un maniaco che ri
volge le sue attenzioni ai 
bambini. 

Più di una persona questo 
oggi a Gonnostramatza ha ri
cordato gli episodi misteriosi 
di cui rimasero vittima il pic
colo Franco Musiu di 7 anni j 
da Sini (Oristano), denomi- | 
na to « Carotina » per via dei 
capelli rossi e delle lentiggini | 
sul viso, scomparso misterio- j 
samente nel marzo del 1972 . 
ed il cui scheletro era s ta to i 
trovato nel gennaio del 1973 \ 
nelle campagne del paese ed • 
il piccolo Carletto Furgas di ; 
t re anni da Mogoro (Orista- I 
no) , scomparso dalla propria J 
abitazione il 25 luglio del 
1970 ed il cui scheletro ven- j 
ne ritrovato nell'agosto sue- • 
cessivo. 

g. p. ; 

Controlli per gli alibi del Tufi 

Inchiesta Italicus: 
il giudice a Empoli 

Interrogati la moglie e il padre del fascista assas
sino - Le rivelazioni di Fianchini 

EMPOLI, 25 
(G.S.) — Per la strage dell'Italicus (4 agosto 1974) il 

consigliere istruttore Angelo Velia che a Bologna conduce 
le indagini, ha compiuto stamani una serie di accertamenti 
su gli alibi di Mario Tuti. accusato come noto, insieme a 
Luciano Franci e Piero Malentacchl. i tre neofascisti toscani 
del FNR. di aver organizzato, preparato e a t tua to l 'attentato. 
Ad accuf-nrli. sono stati, il 16 dicembre del '75. due evasi 
dal carcere di Arezzo. Aurelio Fianchini e Felice D'Alessan
dro. Per Aurelio Fianchini che riferi alla redazione di Epoca. 
fu Franci a raccontare come era stata organizzata e a t tua ta 
la strage, spiegando che la bomba era s ta ta confezionata da 
Malentacchi in quanto abile artificiere. 

L'esplosivo fu portato nel « vagone della morte » appro
fittando aella sosta fiorentina, l'ultima prima dello scoppio 
a San Benedetto Val di Sambro. 

Il racconto del Fianchini non contraddetto dai periti 
tecnici, trovò una conferma negli ordini di cattura (8 mag
gia '76) emessi dai giudice Velia contro Tuti . Franci e 
Malentìicchi. 

Ma l'istruttoria, dooo gli interrogatori dei «vice» di Tuti 
era al punto di prima. Né Luciano Franci né Piero Malcn-
tacchi ammisero una loro qualche colpevolezza. Frane;, però, 
fu costretto a confermare che la sera del sabato 3 agosto era 
in servizio alla stazione di Santa Maria Novellai mentre 
Pi irò M&lentacchi dopo aver ammesso di aver fatto il 
servizio militare come guastatore, quindi esperto in esplo
sivi. disse di non ricordare dove fosse quella sera del sabato 
3 agosto. Aspettarsi una confessione dai due sarebbe stata 
pura incoscienza. Ma in questi mesi il consigliere istruttore 
ha raccolto vari elementi, indizi sufficienti per giungere 
a una prossima conclusione dell'istruttoria. In questa luce 
va inquadrato il viaggio in Toscana del giudice bolognese. 

-Eali ha iniziato la sua indagine da Empoli. Ha voluto 
controllare presso il comune i cartellini delle presenze del 
Tuti per vedere se il 3 agosto '74 (vigilia della strage 
dell'Italicus) il fascista era regolarmente al lavoro. Come 
già più volte abbiamo pubblicato. Tuti non era in servizio 
il giorno della strage di San Benedetto Val di Sambro. 
Il dott. Velia ha interrogato :n serata anche la moglie e 
il padre di Mario Tuti . 

Dossier della 

Provincia 

Erano 20 

anni che 

T Icmesa 

inquinava 

impunita 

Dopo i pestaggi della polizia, ora anche le imputazioni di reato 

| Cristina Simeoni denunciata per 
le proteste al processo di Verona 

Contro la sedicenne e altre quattro donne pesa l'accusa di oltraggio e resistenza a pubblico ufficiale 

Dal nostro corrispondente 
VERONA. 25 

La vicenda di Cristina Si
meoni. la ragazza sedicenne 
costituitasi parte civile nel 
processo per violenza carna
le, tenutosi pochi giorni fa 
a Verona, non si è ancora 
conclusa: contro di lei e con
t ro altre quattro donne che 
hanno partecipato alla mobi
litazione per il processo, è 
s ta ta emessa sabato una de
nuncia per oltraggio e resi
stenza a pubblico ufficiale, in 

seguito ai fatti verificatisi in 
tribunale durante l'udienza 
del 18 ottobre scorso. 

Il provvedimento, oltre che 
grave, è assurdo, perché va 
a colpire in prima persona 
Cristina, trasformandola da 
parte lesa in imputata e per
ché fa ricadere su lei (e sul
le donne che con lei si era
no mobilitate) la respoasabi-
Iità del violento scontro con 
la polizia. 

Immotivata e senza obiet
tivo fondamento, è anche la 
scelta dei quattro nomi: ad-

dir. t tura. una delle donne de
nunciate non era nemmeno 
presente al momento dello 
scontro. 

D'altra parte proprio le 
donne, non resteranno pass: 
ve di fronte a questi fatti e 
stanno già preparando le op
portune querele. 

Tutto Io svolgimento del 
processo è stato contrasse
gnato da precise richieste di 
salvaguardia della dignità 
della donna. 

Il giorno della sentenza, il 

13 ottobre scorso, centinaia 
di donne si erano riunite in 
piazza Dante proprio di fron
te all'ingresso del palazzo di 
giustizia e. quando la corte 
respingeva tutte le richieste 
della parte civile, esplodeva 
la protesta. 

Nei corridoi del tribunale 
venivano scanditi slogans 
contro le decisioni del colle
gio giudicante: il processo di 
fatto veniva interrotto e le 
donne brutalmente caricate e 
malmenate dai carabinieri. 

Icmesa. ovvero quasi von-
t'anni di inquinamento am
bientale. La ducumentuzionc 
raccolta dalla ripartizione eco
logica. igiene e sanità, della 
provincia di Milano che giun
ge a quattro mesi dalla fuo
riuscita della « nube v di 
diossina (la prima denuncia 
in proposito fu fatta proprio 
dall'Unità a pochi giorni dal
la vicenda) non lascia dubbi. 

L'azienda della Rodio ora 
già sotto accusa noi 11137: 
qualche anno prima aveva co
minciato a funzionare lo sta-
hilimento di Sevoso. Nel HKiti, 
l.i prefettura di .Milano ave
va demandato alla provincia 
il compito di controllare i! 
grado di inquinamento del 
torrente Certosa noi quale 
l'Icmosa aveva avuto l'auto-
rizza/ione a scaricare i rifiu
ti di lavorazione. 

Secondo i risultati del con
trollo. rosi noti nel marzo 
dell'anno successivo, lo ac
quo del torrente orano forte
mente inquinato con gravo 
danno por il patrimonio itti
co. In seguito a tali rileva
menti arriva alla direziono 
dcH'Icinosa una di inda del
l'amministrazione provincia
le ad immettere i»li scari
chi nel torrente, nella quale 
si danno all'azienda sei mesi 
di tempo per metterò in fun
zione un adeguato impianto 
di depurazione. Il provvedi
mento fu comunicalo a tutte 
10 autorità compreso, natural
mente il sindaco di Meda, nel 
cui territorio è posta l'Icmo
sa. Ma non è elio il primo 
di una lunga serio. 

L'anno dopo (siamo nel 
1938) l'azienda afferma di aver 
messo in funziono il depura
tore necessario. Ma i control
li che seguirono rilevarono, 
ancora, un alto grado di tos
sicità nelle acquo do! Certo
sa. Nuovo provvedimento con 
il quale si diffida l'Icmesa a 
migliorare l'impianto, tempo 
massimo sei mesi. Siamo nel 
gennaio del 11)39. Ci vorranno 
però due anni perchè l'azien
da comunichi alla provincia il 
completamento dei lavori. 
Nuovi controlli, stessi esiti 
degli anni procedenti: * In
quinamento chimico e ittico 

elevata tossicità per la fau
na acquatica », nuovo divie
to di scarico, nuovo ordine di 
provvedere, entro sei mesi al
l'installazione di un depurato
re efficiente. 

Interviene a questo punto. 
anche il Genio civile che nel 
1933 aveva permesso all'Ic-
mesa con una concessione de
cennale. lo scarico nel tor
rente-. Il Genio diffida l'azien
da minacciando, se l'impian
to non sarà costruito, la re
voca della concessione stes
sa. La minaccia non ha al
cun seguito e passeranno al
tri due anni perche l'Icmesa 
comunichi di averlo finalmen
te completato. E" il 1963, ma 
nel luglio del 1964 il depura
tore non funziona ancora. I 
controlli effettuati sulle ac
que sono ecologicamente « non 
accettabili *. 

Solo nel 1968 la vicenda esce 
dal quadro locale e comincia 
ad avere una certa risonan
za nazionale. Nel dicembre 
di quell'anno, infatti, le con
dizioni di inquinamento si 
aggravano: si ventila l'ipotesi 
che oltre ad elevate quantità 
di ammoniaca, nelle acque del 
Certosa scorra cianuro. Sono 
passati uralici anni dalla pri
ma diffida. 

Alla fine del 1969 si comin
cia a parlare di chiusura del
lo stabilimento, ma la legi
slazione non permette, allora 
come oggi, di chiudere una 
fabbrica per soli motivi di 
disciplina dello scarico. E' 
dello stesso anno l'annuncio 
dell'Icmesa di aver attuato 
per il trattamento delle ac
quo. un processo di inceneri
mento. Solo nel 1971 la pro-
vtneia denuncia l'Icmesa alla 
Magistratura per < inquina
mento con conseguente morte 
della fauna acquatica ». Nuo
vo intervento del Genio civile 
che minaccia la revoca defi-
n.tiva della concessione di 
scarico nel Certosa, salvo la 
costruzione di un nuovo im
pianto. Fatto, questo, che 
avrebbe potuto compromette
re l'attività dello stabilimen
to di Seveso. Per questo la 
azienda si affretta a proget
tare il nuovo impianto e a co
municarne la minuta descri
zione alla Provincia. Nel frat
tempo. però, viene assolta dal 
pretore di Desio dal reato 
di inquinamento. E' il 3 lu
glio 1973. La sentenza tran
quillizza l'Icmesa che rallen
ta i lavori e i successivi con
trolli rilevano, nuovamente. 
un altissimo grado di inqui
namento del Certesa. 

11 resto, purtroppo, è storia 
nota. 

Per sussidi 

illeciti 

Docenti 

universitari 

senesi 

incriminati 

per truffa 

Dal nostro corrispondente 
SIENA, 25. 

Comunicazione giudiziaria 
per quindici medici e docen
ti universitari senesi, tra cui 
il pieside della facoltà di far
macia prof. Carlo Ricci, nei 
contronti dei quali il sostitu
to procuratore della Repubbli
ca, Virgilio Romoli ha apor
to un procedimento penale 
per talso continuato in atto 
pubblico e truffa continuata 
aggravata. 

I quindici personaggi, tutti 
inolio noti negli ambienti uni
versitari e cittadini, avrebbe 
ro 1 rodato il ministero della 
Pubbl.oi Irruzione, usufruen
do. m b.iM» ai provvedimen
ti ingenti per l'Università va
rati nel 1973 per i docenti di 
molo e assistenti ordinari, di 
un assegno mensile di 120 mi
la lire, "per ottenere il quale 
era necessario dichiarare en
trate interiori ai due milioni 
all'anno, derivato dalla libera 
attività professionale. La scar
sa credibilità di una delle di
chiarazioni, lia avuto un ri 
scontro inequivocabile non 
appena confrontata con la de
nuncia dei redditi. Dopo que
sta prima scoperta sono sal
tate fuori le altro irregolarità 
e a questo punto sono scat
tate le comunicazioni giudi
ziarie. 

In seguito a questo fatto, 
in sede di consiglio di ammi

nistrazione dell'Università, riu
nito nel pomeriggio di ieri. 
il senatore comunista Aurelio 
Ciacci, membro dol consiglio 
nominato dalla Regione To
scana, ha rivolto un'interro
gazione per sapere «se corri
spondono a verità le informa
zioni che circolano in vari 
ambienti cittadini circa pre
sunti reati che sarebbero sta
ti commessi da un gruppo di 
docenti dell'accademia ». Più 
esattamente è stato richiesto 
di sapere «se è vero che il 
sostituto procuratore della Re
pubblica ha aperto il proce
dimento penale, che sarebbe 
attualmente in fase istrutto 
ria, nei conlronti di quindici 
docenti universitari che sa 
rebbero imputati del reato di 
truffa aggravata, continuata e 
talso in"atto pubblico, per es 
scisi procurati un illecito 
vantaggio a danno del mini
stero della Pubblica Istruzio
ne, se è vero che nel gruppo 
di quindici imputati ci sono 
un mojiibro del consiglio di 
animi a t t raz ione dell'Universi
tà, e se, in caso affermativo, 
gli interessati hanno tratto 
le conclusioni che, ancorché 
sul piano giuridico, si impor
rebbero sul piano politico e 
morale ». 

ini ine Ciacci ha chiesto se, 
«al di là dei procedimenti in 
corso, vi /«ano da segnalare al
tri casi di scorrettezza dn 
parte di personale docente e 
non docente dell'Università». 
L'apertura dell'inchiesta è sta
ta confermata anche dal ret
tore Mauro Barni il quale ha 
affermato pure che il ministe
ro della Pubblica Istruzione 
ha già in mano tutti gli in
cartamenti . 

In un momento in cui ven
gono chiesti ai lavoratori 
sempre maggiori sacrifici, un 
episodio come questo fa ri
flettere: c'è chi non esita ad 
infrangere la legge pur di ag
giungere la goccia di 120 mi 
la lire mensili al mare delle 
proprie retribuzioni. 

S'è sposato 
a 73 anni 
il dottor 

Spock (per la 
seconda volta) 

L I T T L E ROCK 
(Arkansas). 25 

Il dottor Benjamin 
Spock. il cui libro sulla cu
ra dei bambini lo ha por
tato a fama internaziona
le, si è sposato ieri con 
la signora Morgan Cron
eide di Little Rock. Più 
di 200 invitati hanno pre
so parte al festeggiamen
to dopo la cerimonia di 
rito metodista. 

I l dottor Spock ha 73 
anni e la signora Coun-
cille 35. La sposa aveva 
divorziato dal primo ma
rito, un medico di Fayet-
teville. Anche il dottor 
Spock è al suo secondo 
matrimonio. 

Dopo lo strepitoso suc
cesso del suo primo libro 
consultato da milioni di 
genitori (è stato addirit
tura soprannominato « La 
Bibbia dei genitori ») 
Spock subi persecuzioni 
maccart iste negli anni 
'60 quando gli oltranzisti 
degli Stati Uniti lo mise
ro sotto accusa per cscar-
so patriottismo» quanda 
organizzava e partecipava 
a centinaia di manifesta» 
zioni per la paca. 


